
19 novembre 2017 
Prima Giornata Mondiale dei poveri 

 
(Al termine del Giubileo della Misericordia, Papa Francesco ha istitui-
to questa Giornata Mondiale. Ascoltiamo cosa ci dice) 
 
Alla luce del “Giubileo delle persone socialmente escluse”, ho intuito 
che, come ulteriore segno concreto di questo Anno Santo straordina-
rio, si debba celebrare in tutta la Chiesa, nella ricorrenza della XXXIII 
Domenica del Tempo Ordinario, la Giornata mondiale dei poveri. Sa-
rà la più degna preparazione per vivere la solennità di Nostro Signore 
Gesù Cristo Re dell’Universo, il quale si è identificato con i piccoli e i 
poveri e ci giudicherà sulle opere di misericordia (cfr Mt 25,31-46). 
Sarà una Giornata che aiuterà le comunità e ciascun battezzato a 
riflettere su come la povertà stia al cuore del Vangelo e sul fatto che, 
fino a quando Lazzaro giace alla porta della nostra casa (cfr Lc16,19-
21), non potrà esserci giustizia né pace sociale.  
 
 

Le offerte di questa Domenica saranno devolute a chi è 
nel bisogno. 
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12 novembre 2017 

Vangelo secondo Matteo 
Allora il regno dei cieli sarà simile a 
dieci vergini che presero le loro lam-
pade e uscirono incontro allo spo-
so. Cinque di esse erano stolte e cin-
que sagge; le stolte presero le loro 
lampade, ma non presero con sé 
l'olio; le sagge invece, insieme alle 
loro lampade, presero anche l'olio in 
piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, 
si assopirono tutte e si addormenta-
rono. A mezzanotte si alzò un grido: 
"Ecco lo sposo! Andategli incon-
tro!". Allora tutte quelle vergini si 
destarono e prepararono le loro 
lampade. Le stolte dissero alle sag-
ge: "Dateci un po' del vostro olio...". 
 Le sagge risposero: "No, perché non 
venga a mancare a noi e a voi; anda-
te piuttosto dai venditori e compra-
tevene". Ora, mentre quelle andava-
no a comprare l'olio, arrivò lo sposo 
e le vergini che erano pronte entra-
rono con lui alle nozze, e la porta fu 
chiusa. Più tardi arrivarono anche le 
altre vergini e incominciarono a dire: 
"Signore, signore, aprici!". Ma egli 
rispose: "In verità io vi dico: non vi 
conosco". Vegliate dunque, perché 
non sapete né il giorno né l'ora.  

 

La nostra esistenza, Gesù,  
è percorsa da un’attesa, 
perché ognuno di noi  
ha un appuntamento decisivo  
e non ne conosce né il giorno né l'ora.  
Ecco perché le nostre lampade  
devono rimanere accese:  
per non giungere impreparati  
a quell’incontro da cui dipende  
la nostra sorte eterna. 
Ecco perché non deve venir meno 
quest’olio prezioso che ci permette  
di rimanere desti e pronti. 
È l’olio della fede che ci fa discernere  
la tua presenza in mezzo a noi. 
È l’olio della speranza 
che ci consente di affrontare  
serenamente gli ostacoli e le difficoltà. 
È l’olio profumato della carità  
che fa fiorire in noi mille gesti  
e parole di fraternità e di misericordia, 
di pace e di giustizia. 

Venerdì 17 novembre, ore 21,00– in Oratorio 

Incontro con tutti i genitori della Catechesi 

Domenica 19 novembre 
DEDICAZIONE CATTEDRALE di ORVIETO 

 
ore 17,00: SOLENNE  CONCELEBRAZIONE  
presieduta da Sua Ecc. Mons. Benedetto Tuzia 



Il Signore è lì con noi, presente. Tante volte noi andiamo lì, guardiamo le cose, 
chiacchieriamo fra noi mentre il sacerdote celebra l’Eucaristia… e non celebriamo 
vicino a Lui. Ma è il Signore! Se oggi venisse qui il Presidente della Repubblica o 
qualche persona molto importante del mondo, è sicuro che tutti saremmo vicino a 
lui, che vorremmo salutarlo. Ma pensa: quando tu vai a Messa, lì c’è il Signore! E tu 
sei distratto. È il Signore! Dobbiamo pensare a questo. “Padre, è che le messe sono 
noiose” - “Ma cosa dici, il Signore è noioso?” - “No, no, la Messa no, i preti” – “Ah, 
che si convertano i preti, ma è il Signore che sta lì!”. Capito? Non dimenticatelo. 
«Partecipare alla Messa è vivere un’altra volta la passione e la morte redentrice del 
Signore». 
Proviamo ora a porci alcune semplici domande. Per esempio, perché si fa il segno 
della croce e l’atto penitenziale all’inizio della Messa? E qui vorrei fare un’altra pa-
rentesi. Voi avete visto come i bambini si fanno il segno della croce? Tu non sai co-
sa fanno, se è il segno della croce o un disegno. Fanno così [fa un gesto confuso]. 
Bisogna insegnare ai bambini a fare bene il segno della croce. Così incomincia la 
Messa, così incomincia la vita, così incomincia la giornata. Questo vuol dire che noi 
siamo redenti con la croce del Signore. Guardate i bambini e insegnate loro a fare 
bene il segno della croce. E quelle Letture, nella Messa, perché stanno lì? Perché si 
leggono la domenica tre Letture e gli altri giorni due? Perché stanno lì, cosa signifi-
ca la Lettura della Messa? Perché si leggono e che c’entrano? Oppure, perché a un 
certo punto il sacerdote che presiede la celebrazione dice: “In alto i nostri cuori?”. 
Non dice: “In alto i nostri telefonini per fare la fotografia!”. No, è una cosa brutta! E 
vi dico che a me dà tanta tristezza quando celebro qui in Piazza o in Basilica e vedo 
tanti telefonini alzati, non solo dei fedeli, anche di alcuni preti e anche vescovi. Ma 
per favore! La Messa non è uno spettacolo: è andare ad incontrare la passione e la 
risurrezione del Signore. Per questo il sacerdote dice: “In alto i nostri cuori”. Cosa 
vuol dire questo? Ricordatevi: niente telefonini. 
È molto importante tornare alle fondamenta, riscoprire ciò che è l’essenziale, attra-
verso quello che si tocca e si vede nella celebrazione dei Sacramenti. La domanda 
dell’apostolo san Tommaso (cfr Gv 20,25), di poter vedere e toccare le ferite dei 
chiodi nel corpo di Gesù, è il desiderio di potere in qualche modo “toccare” Dio per 
credergli. Ciò che San Tommaso chiede al Signore è quello di cui noi tutti abbiamo 
bisogno: vederlo, toccarlo per poterlo riconoscere. I Sacramenti vengono incontro 
a questa esigenza umana. I Sacramenti, e la celebrazione eucaristica in modo parti-
colare, sono i segni dell’amore di Dio, le vie privilegiate per incontrarci con Lui. 
Così, attraverso queste catechesi che oggi cominciano, vorrei riscoprire insieme a 
voi la bellezza che si nasconde nella celebrazione eucaristica, e che, una volta svela-
ta, dà senso pieno alla vita di ciascuno. La Madonna ci accompagni in questo nuovo 
tratto di strada. Grazie. 

UDIENZA GENERALE - Mercoledì, 8 novembre 2017 

La Santa Messa - 1. Introduzione 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Iniziamo oggi una nuova serie di catechesi, che punterà lo sguardo sul “cuore” della 
Chiesa, cioè l’Eucaristia. È fondamentale per noi cristiani comprendere bene il valore e 
il significato della Santa Messa, per vivere sempre più pienamente il nostro rapporto 
con Dio. 
Non possiamo dimenticare il gran numero di cristiani che, nel mondo intero, in due-
mila anni di storia, hanno resistito fino alla morte per difendere l’Eucaristia; e quanti, 
ancora oggi, rischiano la vita per partecipare alla Messa domenicale. Nell’anno 304, 
durante le persecuzioni di Diocleziano, un gruppo di cristiani, del nord Africa, furono 
sorpresi mentre celebravano la Messa in una casa e vennero arrestati. Il proconsole 
romano, nell’interrogatorio, chiese loro perché l’avessero fatto, sapendo che era as-
solutamente vietato. Ed essi risposero: «Senza la domenica non possiamo vivere», 
che voleva dire: se non possiamo celebrare l’Eucaristia, non possiamo vivere, la no-
stra vita cristiana morirebbe. 
In effetti, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se non mangiate la carne del Figlio dell'uomo 
e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il 
mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,53-54). 
Quei cristiani del nord Africa furono uccisi perché celebravano l’Eucaristia. Hanno la-
sciato la testimonianza che si può rinunciare alla vita terrena per l’Eucaristia, perché 
essa ci dà la vita eterna, rendendoci partecipi della vittoria di Cristo sulla morte. Una 
testimonianza che ci interpella tutti e chiede una risposta su che cosa significhi per 
ciascuno di noi partecipare al Sacrificio della Messa e accostarci alla Mensa del Signo-
re. Stiamo cercando quella sorgente che “zampilla acqua viva” per la vita eterna?, che 
fa della nostra vita un sacrificio spirituale di lode e di ringraziamento e fa di noi un 
solo corpo con Cristo? Questo è il senso più profondo della santa Eucaristia, che signi-
fica “ringraziamento”: ringraziamento a Dio Padre, Figlio e Spirito Santo che ci coin-
volge e ci trasforma nella sua comunione di amore. 
Il Concilio Vaticano II è stato fortemente animato dal desiderio di condurre i cristiani a 
comprendere la grandezza della fede e la bellezza dell’incontro con Cristo. Per questo 
motivo era necessario anzitutto attuare, con la guida dello Spirito Santo, un adeguato 
rinnovamento della Liturgia, perché la Chiesa continuamente vive di essa e si rinnova 
grazie ad essa. Un tema centrale che i Padri conciliari hanno sottolineato è la forma-
zione liturgica dei fedeli, indispensabile per un vero rinnovamento. L’Eucaristia è un 
avvenimento meraviglioso nel quale Gesù Cristo, nostra vita, si fa presente. Parteci-
pare alla Messa «è vivere un’altra volta la passione e la morte redentrice del Signore. 
È una teofania: il Signore si fa presente sull’altare per essere offerto al Padre per la 
salvezza del mondo» . 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm

